Caro Michele,
avevo inviato prima del convegno del 6 i seguenti appunti sull'o.d.g. a Claudia Merighi. Era un tentativo di "ribaltare" l'ottica con cui si sta affrontando il tema "delega universitaria alla PAT". In realtà per il convegno tutto era già prestabilito e preordinato al di fuori di una qualsivoglia elaborazione collegiale. Le mie sollecitazioni anche se estemporanee, avrebbero potuto fornire un taglio più consono alla necessità di riavviare un ragionamento sul rapporto fra Comunità e Università. Non dobbiamo dimenticare che fu proprio grazie alla prospettiva strategica di ridefinizione del modello di Comunità ( la prospettiva olivettiana) che mezzo secolo fa l'impossibile (dotare Trento di una università) si realizzò. Oggi la sfida è di quelle da far tremare i polsi: ridisegnare l'Università all'interno della Comunità autonoma del Trentino che, non dimentichiamolo, è davvero oggi, grazie all'UNESCO, patrimonio dell'umanità, è possibile solo grazie ad un coinvolgimento amplissimo di tutte le parti interessate, avendo il coraggio di dire "pane al pane e vino al vino" superando tutti i corporativismi, accademici e culturali.

Vincenzo

Governance 
Per scongiurare il pericolo che Trento diventi una succursale dell'Univ. di Verona (l'appunto visto da Bassi sul tavolo del ministro Gelmini) sotto la spinta della razionalizzazione/accorpamento delle Università voluta da Tremonti, dobbiamo puntare ad una riduzione delle aree dipartimentali, ad un maggiore investimento sulle lauree specialistiche, sui dottorati internazionali, sul contenimento del numero delle lauree di base triennali abbandonando la gara insensata con le grandi sedi universitarie riguardo al numero di studenti, di Facoltà, di discipline (ridurre lo spezzatino attuale). Ciò ci è possibile fare con lo statuto attuale, senza grandi modifiche. L'ideale è un Ateneo con non più di 
15.000 iscritti e pochi indirizzi fortemente specializzati in modo di evitare il dissesto urbanistico-ambientale di Trento (la città multistrato temuta da Walter Micheli). A tal fine vanno ricostituiti stretti legami fra l'Università, gli enti di ricerca, i Musei. (Trento da rana non diventerà mai bue, il rischio di scoppiare è già in atto). 

Una prospettiva strategica in materia di ricerca e cultura
Essere in grado, come pd, di formulare una prospettiva strategica attraverso proposte concrete in questi ambiti.

Va posto un limite al proliferare di soggetti istituzionali posizionati in questo comparto, ciò che non è riuscito alla Cogo nella precedente legislatura (Fondazioni e Musei enti funzionali della PAT). Andando verso un dimagrimento delle risorse pubbliche, va intrapresa una coraggiosa opera di razionalizzazione. A livello provinciale, fra i soggetti che fanno ricerca, didattica e cultura in senso lato possiamo annoverare: MART, MUSE, Usi e costumi di S.Michele, Ladino di Fassa, Guerra di Rovereto, Storico del Trentino, Civico di Rovereto, Civico di Riva, Accademia degli Agiati, Studi Trentini per riferirsi strettamente al campo culturale. Non metto in conto le realtà minori di dimensione locale come ambito di azione. Per una realtà di 500.000 abitanti forse troppo, tenendo conto che per il comparto cultura esiste una fetta consistente di finanziamenti delegata all'assessorato di merito sul versante cultural-folkloristico. Va posto il problema dell'armonizzazione di questi comparti con gli enti preposti alla ricerca "alta" che ottengono ulteriori finanziamenti (Fondazione FBK, Iasma, Centri finanziati in base all'accordo di programma università-territorio). Il modello, là dove il finanziamento è pubblico per una percentuale di molto superiore al 50% è il caso di procedere come nel caso di Bolzano, creando una cabina di regia provinciale che garantisca un'economia di scala 
(amministrazione unificata) mantenendo ferma un'autonomia scientifica dei comitati di settore. All'accusa di sovietizzazione del Trentino si può rispondere che questa è già in atto da tempo (là dove è fuori controllo come nel sistema delle consulenze), mentre un sistema ridefinito razionalmente porterebbe ad un ritorno allo "Stato sociale intelligente", là dove il pubblico si colloca a metà strada fra lo Statale e il privato, sostenendo una comunità altrimenti destinata, con tanti pesi su fragili spalle, ad un nuovo declino. 

